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CHE NON SI VUOLE 

C 
onilsuorifiutodii~­
contrare un magl­
strato italiano, la do­
cente dell'Universi­
tà di Cambridge che 

coordinava le ricerche di Giulio 
Regeni ha deluso molti, inclusi i 
genitori dello studioso assassi­
nato. Ma piuttosto che sdegnar­
si sarebbe utile riflettere sulla 
sfiducia che quel diniego espri­
me. Si può dare torto alla pro­
fessoressa Maha Abdelrahman 
se diffida dena "collaborazione" 
tra la Procura di Roma e la Pro­
cura generale del Cairo? Se non 
vuole offrire pretesti a quella 
parte dell'inform.zione italiana 
che fin dall'inizio, mentre difen­
deva Al-Sisi, ac·cusava ambienti 
accademici britannici di aver 
"mandato allo sbaraglio" Rege­
ni, o peggio, di opachi legami 
COJl servizi segreti anglosasso­
ni? E soprattu tto, avrebbe torto, 
la docente di Cambridge, se giu­
dicasse vacui e insinceri i pro­
clami coni quali Ren-
zi e il suo gove rno 
hanno ripetuto, setti-
mana dopo settima-
na, che mai avremmO 
rinunciato alla veri-
tà? Vediamo. 

Dopo molto viag­
giare tra Roma e Il 
Cairo il fascicolo inti­
tolato "Giulio Rege­
ni" è pieno di carte 
che dicono nulla . . 
Quel che è peggio, do­
vrebbe intitolarsi 
"Regeni+S", ì cinque 
sventurati che la po­
lizia egiziana ha fuci­
lato e trasformato ne­
gli assassini dell'ita­
liano, salvo poi cor-
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reggersi. Questa esuberanza in­
vestigativa non ha impressiona­
to la Procur.lli Roma, chiamata 
a svolgere un compito impro­
prio: protrarre la finzione che 
vuole un'Italia fattiva e deter­
minata, un Paese che batte i pu­
gni sul tavolo e alla fine otter­
rà. 

MALGRADO ormai l'opinione 
pubblicasiasedata,lacommedia 
della "collaborazione" conti­
nua. Eppure sappiamo già quel 
che il Procuratore del Cairo mai 
potrà dirci. Giulio Regeni era no­
to ai servizi segreti egiziani per i 
suoi contatti con i sindacalisti; 
arrestato nel giorno in cui il re­
gime è più nervoso,l'annjversa­
Tio della "primavera egiziana", è 
stato torturato a morte. L'ha uc­
ciso il "sistema Al-Sisi", il resto 
sono dettagli. Beninteso, i detta-

gli (chi comandò, chi torturò) 
non sono irrilevanti, e anzi i nQ­
stri servizi segreti potrebbero 
far sapere cosa hanno scoperto, 
seharulo scoperto. Ma lasostan­
za è che in quanto a violazioni dei 
diritti umani il regime egiziano 
non è diverso dal Cile di Pino­
cheto 

Con questa elementare verità 
avremmo dovuto fare i conti fino 
in fondo: e sarebbe stato il tribu­
to migliore alla memoria di Giu­
lio Regeni. Avremmo dovuto 
chiederci perché il regime è cosi 
impauritodal sindacalismotibe­
ro; perché massacra studenti e 
laici mentre dice di combattere 
il terrorismo; e se il nucleo della 
crisi egiziana non abbia a che fa­
re con il dominio di un'oligar­
chia militare rapace e violentis­
sima che non vuole mollare quel 
40-65% dell'economia naziona-

le che direttamente o 
indirettamente con­
trolla. 

Domande che ma­
gari ci avrebbero evi­
tato gli entusiasmi 
per il migration com.­
pact renziano, non 
privo di qualche 
spunto felice ma fer­
mo alla vecchia logica 
delle sovvenzioni a 
regimi nefandi che 
sono concausa dell'e­
sodo di moltitudini. 

Inoltre giornali e 
Parlamento avrebbe­
ro potuto interrogar­
sisu una politica este­
ra che condusse Ren­
zi a pronunciare lodi 

sperticate di Al-Sisi: a quale vi­
sionedelmondoedellerelazioni 
internazionali rimanda questo 
sprofondare cosi in basso? Fos­
seroquestioniscomodeotroppo 
complicate, la politica se ne è te­
nuta lontano. Per diverse setti­
mane le direzioni dei grandi me­
dia hanno lasciato intendere che 
Regeni era stato assassinato per 
nuocere a Renzi e al nostro ami­
co Al-Sisi, baluardo contro l'i­
slam. 

POIUNGIORNoAl-Sisihasmen­
tito gli estimatori con undiscor­
so che era un'intimazione a di­
menticare Regeni e dodici ore 
dopo era un tagtiagole perfino 
per l'adorante Unità; quindi il 
governo ha ritirato l'ambascia­
tore, misura di dubbia utilità, 
minacciato rappresaglie econo­
miche mai attuate e ripetuto il 
"mai rinunceremoJl

, 

Da allora più nulla. Né fatti né 
parole. In tutto questo non c'èu­
Da coerenza, una strategia. una 
logica stringente. Solo un barca­
menarsi mesto, badando ai van­
taggi del momento, ai titoli, agli 
umori della piazzamediatica, al­
le richieste di questo e di quel po­
tentato economico. Se poi oc­
corre contraddirsi, nessun pro­
blema: i media italiani da tempo 
hanno abolito il principio di non 
contraddizione, fondame nto 
delLogos occidentale. 

Da noi A può essere anche B, 
dipende dalle convenienze. Sic­
ché non c'è da meravigliarsi se 
una rappresentante della cultu­
ra occidentale come)a professo­
ressnAbdelrahmannon si fidi di 
questo strano Oriente a bagno 
nel Mediterraneo. 
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